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SPAGNA 

Graxi insistente: 
adrid neiia NATO 

Gonzalez infastidito 
Sui missili: «Alt alle installazioni solo se l'URSS torna a trat
tare, ma ciò accadrà soltanto in presenza di condizioni nuove» 

MADRID — L'incontro tra Bettino Craxi e Felipe Gonzalez alla Moncloa 

Dal nostro inviuto 
MADRID — Craxi si è richiamato ai tempi 
della vecchia amicizia con Gonzalez quando 
ancora la Spagna era dominata dal franchi
smo e il partito socialista del giovane Felipe 
teneva i suoi congressi nell'esilio di Parigi. 
Ma di ricordi non si vive, ed i colloqui del 
presidente del Consiglio italiano in Spagna 
hanno affrontato i temi dell'attualità più 
scottante: primi, quelli della Spagna, della 
Nato e della CEE, tutti e due complessi e non 
privi di spine. E poi. i problemi dei rapporti 
Est-Ovest, dei negoziati sugli armamenti, 
dell'America Latina, che presentano, tutti, 
più ombre che luci, più difficoltà che apertu
re. 

A un Gonzalez più che mai cauto ed atten
to a misurare le parole sulla permanenza o 
meno del suo paese nell'Alleanza Atlantica, 
in attesa di un referendum dall'esito incerto 
data anche la profonda divisione del partito 
socialista in materia e l'ostilità che cresce nel 
paese, Craxi ha voluto ripetere in tutti i di
scorsi ufficiali quanto l'Italia desideri e pre
ma perché Madrid resti nell'Alleanza. L'insi
stenza, che viene dopo le pressioni esercitate 
nello stesso senso dal cancelliere tedesco 
Kohl nella sua visita a Madrid dell'8 maggio 
scorso, non ha riscosso grandi favori. Ieri, 
quasi tutti i giornali di Madrid titolavano su 
questo tema, e senza, compiacimento, I loro 
servizi sulla visita di Craxi in Spagna. 

Lo stesso Gonzalez, nella conferenza stam
pa congiunta alla fine dei colloqui di ieri 
mattina, ha risposto direttamnte lasciando 
trasparire un certo fastidio per le pressioni 
sull'argomento. I modi e le forme con le quali 
la Spagna contribuisce e contribuirà alla si
curezza dell'Occidente, ha detto in sostanza, 
attengono alla sovranità nazionale. Sono te
mi su cui la Spagna deve decidere da sola, 
senza delegare nulla a nessuno. Poi, ancora 
più esplicitamente: vogliamo avere il massi
mo di consenso possibile attorno alle nostre 
scelte internazionali. Questo consenso c'era 
prima dell'82, prima cioè che il governo di 
centro-destra decidesse l'adesione della Spa
gna alla Nato in maniera affrettata. Quella 
decisione ha provocato una spaccatura nelP 
opinione pubblica e fra le forze politiche che 
ora va ricomposta. In Italia, ha aggiunto 
Gonzalez, per ottenre un consenso generale 
da parte di tutte le forze politiche attorno 
alla scelta atlantica ci sono voluti dieci anni. 
Io non voglio, in Spagna, precipitare decisio
ni che richiedono tempo, appunto nella ri
cerca del massimo consenso. 

Est-Ovest: considerevoli i «livelli di con
vergenza» sulle difficoltà del momento attua
le e dell'-obbligo- (come Io ha definito Gonza
lez nella conferenza stampa) di mantenere 
aperto un dialogo che permetta di superare 
questa fase tesa dei rapporti. Come? Qui le 
idee si fanno più vaghe, il vuoto di proposte è 
totale. Craxi ha reso noto le lince della sua 
risposta a Reagan, anche questa quanto mai 
vaga e generica. Nel messaggio si sottolinea. 
ha detto Craxi. che l'Alleanza Atlantica deve 
considerare fondamentale l'azione per orga
nizzare la pace nella sicurezza. Suo impegno-
principale deve essere quello di creare le con

dizioni per la ripresa del negoziato, anche se 
la situazione presenta oggi 'aspetti non pro
pizi». Quanto all'Italia, «abbiamo assunto de
gli impegni in sede Nato e intendiamoman-
tencrli. Consideriamo però essenziale che 1' 
Alleanza Atlantica persegua una linea che 
sia al tempo stesso di fermezza e di flessibili
tà, e consideriamo necessaria la ricerca co
stante dell'unità e della solidarietà tra i paesi 
atlantici». 

Di proposte, o almeno di idee nuove su co
me si possa manifestare la «flessibilità-» della 
Nato nella ricerca di nuove occasioni di dia
logo, non si intravede più neppure i'ombra. 
Lo stesso Craxi, del resto, ha definitivamente 
messo una pietra sopra alla sua «riflessione» 
di Lisbona, nella risposta ad un parlamenta
re delle Cortes che lo aveva interrogato sull' 
argomento durante un incontro, ieri matti
na, con una commissione mista del congres
so e del senato spagnolo. La mia dichiarazio
ne di Lisbona, ha detto Craxi, è stata «inter
pretata in modo errato». Non ho proposto 
nessuna sospensione unilaterale delle instal
lazioni dei missili né da parte dell'Italia né 
da parte della Nato, né tanto meno prima 
dell'inizio del negoziato. Ho solo detto che. se 
l'URSS avesse accettato di riprendere il ne
goziato e di condurlo a buon fine, allora «a-
vrei considerato e considero logica» una in
terruzione delle installazioni in corso, ap
punto durante il procedere del negoziato. 
Tuttavia «questa riflessione purtroppo non è 
di stretta attualità»; lo diverrebbe soltanto se 
si riaprisse uno spiraglio di dialogo. D'altra 
parte, ha aggiunto Craxi non senza una certa 
incoerenza, la Nato non può immaginare che 
l'URSS torni al negoziato senza che si creino 
condizioni nuove. Il cane qui si morde la co
da. Nessuna proposta nuova se l'URSS non 
torna al tavolo negoziale, anche se è chiaro 
che l'URSS non vi tornerà se non vi saranno 
proposte nuove, pare affermare il presidente 
del Consiglio. E allora? Confusione, appros
simazione, incapacità a formulare proposte 
«ere, qui sembrano mescolarsi in un intrico 
senza capo ne coda, di cui però si afferra con 
chiarezza il bandolo: l'Italia non ha né pro
poste da avanzare né idee, né gesti signifi
cativi da compiere, nell'ambito dell'alleanza 
cui appartiene, per far progredire proprio 
quelle ipotesi di ripresa della trattativa a cui 
Craxi non cessa di riferirsi a parole. 

Da registrare infine per la cronaca uno 
scambio di battute tra Santiago Carrillo, che 
dal suo banco di deputato alle Cortes ha 
chiesto a Craxi come vanno, in Italia, i rap
porti con i comunisti. «Se debbo essere franco 
— ha risposto Craxi — è difficile che i rap
porti possano essere più cattivi di così. Ma 
non è detto che saranno sempre così. A torto 
o a ragione, i comuniti fanno una dura oppo
sizione al mio govrno, ma nella storia si è 
visto di peggio». Basta accontentarsi. 

Le giornate madritene del presidente del 
Consiglio italiano si sono concluse con un 
pranzo alla Zarzuela, ospite del re e della re
gina Sofia. Nel pomeriggio, la partenza con 
Gonzalez per Parigi per partecipare allariu-
nione dei leader socialisti europei. 

Vera Vegetti 

CILE Intervista a Jaime Insiinza, leader del Movimento democratico popolare 

USA 

Poligono 
missilistico 
in Alaska 

WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti costruiranno in Alaska 
un poligone missilistico che 
servirà a mettere a punto ar
mi particolarmente sofisti
cate. La decisione di costrui
re il complesso militare è 
stata presa dalla commissio
ne forze armate della Came
ra dei rappresentanti che ha 
deciso di stanziare circa tre
dici milioni di dollari (pari a 
circa venti miliardi di lire). 

Il poligono missilistico 
sorgerà nell'isola di Shemya. 
all'estremo sud dell'arcipe
lago delle Aleutine, ad una 
distanza di ottocento chilo
metri dalla penisola sovieti
ca di Kamchatka che ospita 
importanti installazioni mi
litari dell'URSS. 

Un esponente della com
missione che ha deciso di far 
costruire il poligono ha pre
cisato che si tratterà di una 
•base di ricerca e sviluppo 
per la difesa dei missil! bali
stici-. 

CINA 

Truppe cinesi 
ad Hong Kong 
dopo il 1997? 

PECHINO — Dopo il 1997 
quando la colonia britannica 
diventerà parte integrante 
della Cina, la Repubblica po
polare avrà tutti i diritti di 
dislocare su quel territorio i 
suoi soldati. È questo quanto 
ha affermato ieri Deng 
Xiaoping parlando con un 
gruppo di parlamentari pro
venienti da Hong Kong e da 
Macao durante un incontro 
nel Palazzo del popolo di Pe
chino. 

•Come potremmo definire 
Hong Kong territorio cinese 
se poi non potremo dislocar
vi i soldati? La loro presenza 
— ha quindi sostenuto Deng 
Xiaoping — sta a significare 
infatti impegno alla salva
guardia del territorio e della 
sovranità della Repubblica 
popolare cinese». 

A parere del leader cinese 
la presenza delle forze arma
te sarà «un simbolo della sal
vaguardia del territorio della 
Cina e un simbolo della sal
vaguardia della nostra so
vranità statale». 

PACE 

Francia: no 
all'appello 

per il freeze 
PARIGI — II pericolo di un 
conflitto può essere ridotto 
solo dalla ripresa delle trat
tative sugli armamenti nu
cleari. È questo quanto si so
stiene in una dichiarazione 
diffusa ien dal ministero de
gli Esteri francese. Il comu
nicato del Quai d'Orsay è 
stato emesso a proposito del
la «iniziativa di pace dei 
quattro continenti» presen
tata martedì scorso in India. 
Messico. Svezia. Grecia. Ar
gentina e Tanzania (e che ha 
trovate il sostegno anche 
della Spagna) ai cinque 
membri permanenti del con
siglio dì sicurezza dell'ONU 
per far cessare la corsa agli 
armamenti nucleari. 

•L'obiettivo di prevenire il 
pericolo di guerra proclama
to dalla dichiarazione dei sei 
statisti — si legge nel comu
nicato francese — non può 
essere meglio servito che da! 
ristabilimento e il manteni
mento degli equilibri» me
diante un negoziato capace 
di fissarli al più basso livello 
possibile. 

Verso lo sciopero generale 
ROMA — Jalme Insunza, 39 
anni, comunista, leader del 
Movimento democratico po
polare, uno dei due grandi 
movimenti di opposizione al
la dittatura in Cile, 117 aprile 
è stato sequestrato dal regi
me, poi, anche In seguito alle 
denunce nel paese e In tutto 
Il mondo, fatto «ricomparire» 
ed espulso. Roma è una delle 
tappe del suo forzato ma at
tivissimo esilio, fitto di in
contri con esponenti di go
verno e del partiti. GII abbia
mo chiesto di parlarci della 
situazione politica in Cile, 
del particolare punto di os
servazione di un dirigente 
democratico mai allontana
tosi dal paese In dieci anni di 
dittatura. 

«Questa è una fase — ri
sponde — molto dura. La 
mobilitazione popolare con
tro Pinochet e enorme, ha 
raggiunto tutti gli strati, co
nosce 1 livelli di straordina
ria maturità e coraggio. Ma 
in risposta, la dittatura ha 
aumentato le forme di re
pressione. Non solo ricorren
do all'allontanamento, come 
nel mìo caso e in quello di 
Leopoldo Ortega, membro 
della commissione cilena per 
i diritti umani, ma mandan
do decine di dirigenti al con
fino, ripristinando la censu
ra sulla stampa. E stata va
rata la nuova legge "antlter-
rorista", ma noi la chiamia
mo legge terrorista, nel sen
so che legalizza il terrorismo 
di Stato, dà potere assoluto 
alla "CNI", la polizia segreta 
di Pinochet. Assassinli e spa
rizioni sono aumentati, due 
solo nell'ultima settimana. È 
una situazione difficile ma 
che non ha fermato l'orga
nizzazione di decine e decine 
di iniziative di protesta. E, 
entro 90 giorni, come ha de
ciso il Comando dei lavora
tori, si andrà allo sciopero 
generale. C'è ormai una con
sapevolezza diffusa nel pae
se che l'unico modo per com
battere la dittatura è quello 
di sviluppare sempre di più 
forme originali di lotta uni
taria». 

Un patto 
di unità 

per cacciare 
Pinochet 

Forza della protesta e repressione: dopo 
un anno di lotte il paese a una svolta 

— Qual è la situazione nei 
rapporti tra queste forze? 
Si ha l'impressiono che pro
prio i contrasti tra le due 
principali realtà — voi e 1' 
Alleanza democratica, clic 
raggruppa partiti e movi
menti di centro sinistra — 
impediscano all'opposizio
ne di diventare davvero un 
antagonista politico del re
gime, di superare una fase 
df stallo. 
«E vero, il fatto che l'unità 

non abbia raggiunto livelli 
ottimali pesa sullo sviluppo 
della lotta di massa. Ma pro
gressi ci sono stati, le ultime 
iniziative sono state concor
date unitariamente. C'è ora 
una base di intesa che non 
può che rafforzarsi: tutte le 
realtà dell'opposizione sono 
d'accordo nel farla finita con 
la dittatura». 

— Non c'è una parte, la più 
moderata, che tenta anco
ra la carta del compromes
so, del dialogo con il regi
me? 
«No, oggi credo che nessun 

partito, nessuna organizza
zione democratica in Cile 
pensi questo. Tutti hanno di

chiarato che la cacciata di 
Pinochet è la condizione ele
mentare per tornare a parla
re di democrazia». 

— Di certo, nella vostra si
tuazione, c'è la ripulsa qua
si unanime del regime. In 
questa battaglia quanto re
sta dell'esperienza di Uni» 
dad Popular? Poco tempo 
fa, Rodolfo Segue!, leader 
del sindacato, ci racconta* 
va, quasi con fierezza, di es
sere stato dicci anni fa, pur 
se giovanissimo, favorevole 
al colpo di Stato contro il 
presidente Allende. Ag
giungeva che anche oggi 
non si pente di quella opi
nione. 
•Sono molti, giovani e me

no giovani, impegnati oggi 
nell'opposizione al regime, 
che furono allora complici, 
che comunque stettero a 
guardare. Crediamo che quel 
che hanno dovuto subire, 
che ancora adesso tutti su
biamo, sia una grande lezio
ne contro certi abbagli. Ma il 
punto non è questo: se oggi il 
popolo cileno è riuscito, nelle 
condizioni più difficili, a svi
luppare una grande lotta, 

questo si deve, a quell'espe
rienza organica del movi
mento popolare che ha man
tenuto salde radici. A di
struggerla non sono bastati 
dieci anni di terrore, morti, 
sparizioni, censure, miseria. 
Quella struttura, senza dub
bio In forma nuova, 6 oggi 
ritornata a funzionare». 

— Un anno di lotte popola
ri, milioni di persone nelle 
piazze, centinaia di uccisi 
non sono bastati a cacciare 
il dittatore. È un'opinione 
diffusa: a modificare certi 
sistemi non basta la ripulsa 
del popolo, ci vuole qualco
sa di più. Devono venir me
no appoggi internazionali, 
deve accadere qualcosa di 
terrìbile, tale da rompere di 
colpo l'equilibrio del pote
re, come le IVIalvinc per 1* 
Argentina. È così anche 
per il Cile? 
•Le storie del popoli in lot

ta hanno sempre qualcosa di 
simile, ma può essere pro
fondamente diversa la realtà 
in cui vivono. In Cile orga
nizzazioni sociali, polìtiche e 
sindacali sono sviluppate e 
profondamente radicate, 
siamo alla vigilia di uno 
sciopero generale. Il pericolo 
è un altro: se in tempi brevi 
non si riuscirà con questi 
metodi di lotta profonda
mente pacifici e democratici 
a cacciare Pinochet, se la vio
lenza del regime continuerà 
ad aumentare, allora è possi
bile che alcuni settori dell' 
opposizione scelgano un'al
tra via. Dobbiamo evitarlo. 
Non a caso abbiamo rivolto 
un appello alle forze armate, 
abbiamo chiesto loro di veni
re a far parte del processo 
democratico, di staccarsi 
dall'Identificazione con il re
gime. Il pericolo che si apra 
una fase di conflitto più forte 
c'è. Per questo insistiamo 
tanto sulla necessità di un 
accordo solido, democratico, 
che metta in campo, tutta u-
nlta fino a libere elezioni, l'e
norme capacità dell'opposi
zione». 

Maria Giovanna Maglie 

L'arrivo dì Jaime Ortega (a destro) e Leopoldo Ortego a Rio de 
Janeiro 

II dittatore vieta 
una manifestazione 

SANTIAGO DEL CILE — Il governo fascista ha vietato Ieri 
una manifestazione di massa convocata In segno di protesta 
contro l'aggressione cui è rimasto vittima l'ex senatore de
mocristiano, ed uno del maggiori esponenti dell'opposizione, 
Jorge Lavandero. La manifestazione doveva svolgersi nel più 
grande teatro di Santiago. 

Jorge Lavandero è stato recentemente aggredito e ferito 
gravemente da un gruppo di sconosciuti. E vi è più di un 
sospetto che fa ritenere che a preparare l'agguato siano stati 
proprio gli uomini del dittatore. Lavandero ha infatti dichia
rato che al momento dell'aggressione aveva in una borsa 
documenti che provavano le irregolarità dell'acquisto di una 
villa per 11 generale Augusto Pinochet. 

Ieri sera, intanto, si sono registrati altri attentati dinami
tardi a Santiago e nella città di Concepclon. Le esplosioni — 
una decina secondo le prime informazioni — hanno provoca
to danni rilevanti ad abitazioni private, a sedi di servizi pub
blici, ad alcuni negozi e a un distaccamento di appoggio 
logistico della polizia, ma nessuna vittima. La polizia avreb
be già arrestato alcune persone sospette. Agenti di sicurezza 
hanno disattivato un ordigno esplosivo formato da cinque 
candelotti di dinamite e dotato .di un sistema a orologeria 
collocato In un viale centrale di Santiago. 

INDIA L'agguato e la macabra esecuzione a Jagraon, nel Punjab 

Estremisti sikh «fucilano» otto indù 
Sale nuovamente la tensione anche a Bombay e dintorni, dove gli scontri fra musulmani e indù hanno prodotto 210 morti in 9 giorni 

URSS-RPDC 

Mosca soddisfatta 
dopo la visita 

di Kim II Sung 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Kim II Sung, pre
sidente della Repubblica Po-
polare-Democratica di Co
rea, è partito per Varsavia 
dopo aver terminato la sua 
visita moscovita con un in
contro con Cernenko che la 
TASS ha definito -caldo e a-
michevole». Dopo Varsavia 
sarà la volta di quasi tutte le 
capitali dell'Est europeo per 
una ripresa di contatti che a 
Mosca si mette certamente 
nel novero dei successi di 
questa visita nord-coreana. 

Quanti e quali problemi 
siano rimasti irrisolti sui ta
voli delle conversazioni non 
è per ora dato sapere. Dai co
municati misurati che sono 
stati dati alle stampe sem
brerebbe che tutto il conten
zioso sia andato perdendosi 
in mezzo a un gran mare di 
sorrisi, ai ripetuti, calorosi 
apprezzamenti per il «conti
nuo sviluppo della coopera
zione tra i due Paesi» e alla 
vasta convergenza di giudizi 
che pare aver caratterizzato : 
colloqui a proposito di quasi 
tutte le più importanti aree 
di tensione intemazionale. 
Si registra insomma un net
to avvicinamento tra Unione 
Sovietica e Repubblica popo
lare democratica di Corea 
che sembra fare il paio con il 
raffreddamento — forse 
congiunturale e tattico, forse 
qualcosa di più — tra Cina e 
URSS susseguente alla visi
ta a Pechino di Ronald Rea
gan e ad un certo raffredda
mento analogo che potrebbe 
essersi determinato a Pyon
gyang. 

Dal breve comunicato 
congiunto finale, pubblicato 
ieri dalla TASS, sono co
munque spariti del tutto i 
giudizi sulla «identità di ve
dute» che erano apparsi in 
una nota dell'agenzia sovie
tica del giorno precedente. 
In essa si parlava appunto di 
•identità di punti di vista sul
le cause di fondo della ten
sione in Europa, Asia, Medio 
Oriente e America Centrale» 
e si dichiarava il «sostegno 
alia lotta di giovani Stati in

dipendenti di Asia, Africa e 
America Latina contro l'im
perialismo, l'egemonismo, il 
neocolonialismo, il razzismo 
e il sionismo». 

È perciò possibile che da 
parte sovietica si sia messa, 
sui risultati dei colloqui, più 
enfasi di quella che la parte 
coreana desiderava. Ma il ri
sultato finale sembra in ogni 
caso assai confortante per il 
Cremlino e lo dimostra an
che il fatto che, in pratica, 
tutti gli uomini più influenti 
del vertice sovietico abbiamo 
preso parte ai colloqui insie
me a Konstantin Cernenko: 
Tikhonov e Gromiko, Usti-
nov e Gorbaciov. 

Kim II Sung ha ottenuto 
un pieno appoggio di Mosca 
alla sua linea e alle sue pro
poste in materia di unifi
cazione delle due Coree, 
•problema — ha scritto la 
TASS — che è rimasto irri
solto e sotto tensione a causa 
del prolungarsi per oltre 
quattro decenni della pre
senza delle truppe america
ne nella Corea del Sud». Con 
ogni evidenza, tuttavia, il 
contenuto dei colloqui non si 
è fermato soltanto alle gran
di questioni di principio, all' 
affermazione della comune 
•fedeltà ai principi del mar
xismo-leninismo» e ai giudi
zi politici sulla situazione in
ternazionale. 

Gli incontri che si sono 
svolti tra Tikhonov e il pre
mier coreano Kan Sen San e 
tra Ustinov e il ministro del
la Difesa coreano O Din U di
cono che il tema della coope
razione economica e militare 
è stato assai approfondito e 
che l'interazione •mutua
mente vantaggiosa» tra le 
due economie andrà incon
tro ad una «nuova fase di svi
luppo». Ieri intanto la TASS, 
da Hanoi, faceva sapere che 
le autorità vietnamite hanno 
pubblicato un comunicato 
che elenca le •provocazioni 
militari effettuate dalla par
te cinese nella provincia di 
Kaobang dall'inizio di aprile 
alla metà di maggio». 

gì. e. 

NEW DELHI — Terroristi 
sikh hanno compiuto una 
crudele strage di indù a Ja
graon. Bloccato un automez
zo con nove persone a bordo, 
le hanno fatte allineare con
tro un muro, abbattendole a 
fucilate. Uno solo è soprav
vissuto, ma le sue condizioni 
sono gravissime. La città di 
Jagraon, nello stato del Pun
jab, è ora sotto coprifuoco. 
Pare che le vittime fossero 
uomini d'affari. 

È questo l'ultimo episodio 
della lunga storia di violenze 
che insanguina da molti me
si il Punjab. I seguaci della 
religione sikh rivendicano 
maggiori diritti politici e re
ligiosi, e le loro minoranze e-
stremiste persino l'indipen
denza del Punjab. Ne fanno 
le spese i sikh moderati e 
personalità della comunità 
indù. Sovente ci sono stati 
scontri, aggressioni, aggua
ti, anche tra le gente comu
ne. Negli ultimi tre mesi il 
conto dei morti è salito a tre
cento. 

Nelle ultime settimane un 
nuovo focolaio di disordini e 
di violenze si è acceso più a 
sud, a Bhiwandi, Bombay e 
dintorni. Anche in questo ca
so i contendenti appartengo
no a confessioni diverse, in

dù e musulmana. Sembrava 
alla fine della scorsa setti
mana che fosse tornata la 
calma. Era intervenuto mol
to duramente l'esercito. In
dirà Gandhi aveva avuto 
grandi accoglienze a Bom
bay. Nelle ultime ore però la 
situazione pare di nuovo as
sai turbolenta. La notte scor
sa a Bombay ci sono stati 
dieci accoltellamenti, con 
due morti, l'esplosione di un 
ordino presso una stazione 
di polizia, incendi di case e 
negozi. 

In nove giorni a Bombay 
sono state uccise 54 persone, 
a Bhiwandi 104. Un'altra 
cinquantina, per un totale di 
310, risultano uccise a Tha-
ne, Kalyan e altri centri a 
nord-est di Bombay. Gli e-
sponenti della comunità i-
slamica indiana hanno rac
comandato alla Gandhi di 
mettere sotto il controllo del
l'esercito tutte le zone calde, 
ritenendo che la polizia non 
basti. La scintilla da cui di
vamparono gli incidenti 
scoccò dopo dichiarazioni 
ingiuriose verso l'Islam da 
parte di un'organizzazione 
militare indù, lo Shiv Sena. 
Bombay non aveva mai co
nosciuto conflitti religiosi 
così violenti. 

Brevi 
Nicaragua: finisce lo stato di emergenza 
MANAGUA — Entro i primi giorni di agosto, prima dell'inizio della campagna 
elettorale, il governo del Nicaragua dovrebbe abrogare lo stato di emergenza. 
Lo ha annunciato ieri il comandante sandinista Bayardo Arca Castano. 

Vietnam: Pechino accusa Mosca 
PECHINO — Duro attacco dell'agenzia t Nuova Cina* contro l'Unione Sovieti
ca accusata di appoggiare le operazioni militari del Vietnam. • Nujva Cina» 
paragona quindi d'appoggio sovietico all'occupazione vietnamita della Cam
bogia all'atteggiamento degli Stati Uniti verso Israele». 

Delegazione dell'ONU in Iran 
NEW YORK — Il Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unita (ECOSOC) 
ha deciso di inviare una delegazione in tran per elaborare un rapporto sulla 
situazione dei dòi'ti umani in quel paese. La delegazione dovrà indagare sulle 
cesecuzioni sommarie ed arbitrarie, i casi di tortura, le detenzioni senza 
processo, l'intolleranza religiosa e le persecuzioni». 

Messaggio di Lama al sindacato della RFT 
Il segretario generale defla CGIL Luciano Lama ha inviato un messaggio al 
presidente del DGB Ernest Breit in cui esprime la solidarietà dei lavoratori 
italiani con la battaglia che vede impegnato il sindacato della Repubblica 
federale tedesca. La CGIL ha anche deciso di inviare il 2 8 maggio alla manife
stazione di Bonn per le 3 6 ore una delegazione guidata da Ottaviano Del 
Turco, segretario generale aggiunto, e Michele Magno, responsabile deB'uffì-
c o internazionale. 

Gli USA comprano aerei dal Brasile 
SAN PAOLO — L'impresa brasiliana «Embraer» ha concluso la vendita di 
venti aerei passeggeri del tipo cBrasifia» a due compagnie statunitensi. Il 
contratto, compresi i pezzi di ricambio, ammonta a oltre 100 rniboni di doBari. 

Dure condanne a Belgrado 
BELGRADO — Dure condanne, da 14 a 4 anni di carcere, sono state inflitta 
dal tribunale di Belgrado a sei appartenenti al gruppo etnico abanese del 
Kosovo, accusati di cattività nemica». 


